Lo spunto per il tema del campo è tratto dal CampoPersona pubblicato su Qumran.net.


L’equipe degli educatori, in realtà, ha seguito solo la scansione dei temi di ogni singola giornata; tutto il resto, tecniche di animazione, testi, ecc.. sono propri.


L’equipe ringrazia gli educatori del campoPersona e la redazione di Qumran.net.


 





CAMPOSCUOLA IDENTITA’ 


Parrocchia Santa Maria del Popolo


Surbo – Lecce


 


Il campo di quest’anno cerca di portare i ragazzi a riflettere sul valore della persona: ognuno di noi ha bisogno di sentirsi apprezzato, stimato e amato per quello che è; ciò che caratterizza il cristiano è di sentirsi che vale perché è figlio di Dio.


Il percorso passa attraverso cinque tappe:


INTRUPPAMENTO = valgo perché sono uguale anch’io agli altri (se tutti nella comitiva hanno una certa marca di scarpe, anch’io sono ok se le compero)


AGGREGAZIONE =  valgo perché ho un gruppo e un ruolo specifico (mi do valore perché scopro di avere una funzione all’interno del gruppo e scopro anche quali sono i ruoli dei miei amici)


ORIGINALITA’ =  valgo perché sono unico; come me non c’è nessuno. (mi scopro diverso dagli altri e mi apprezzo per questo: solo io so come far ridere tutti, solo io so disegnare… devo mettere queste mie qualità al “servizio” dei miei amici)


L’IDENTITA’ NEGATA = che cosa succede se il valore assoluto di una persona viene negato? 


L’ESSERE AMATO DA DIO = valgo perché sono figlio/a di Dio





Realizzazione pratica





Intruppamento  Far emergere come nell’intruppamento vi sia qualcosa di positivo, perché i ragazzi trovano una nuova sicurezza, un nuovo punto di riferimento, un nuovo appoggio dopo la desatellizzazione familiare.


Far emergere l’entusiasmo d’appartenere ad una comitiva di amici. “IO STO CON LA MIA COMITIVA”.


Tecnica: I ragazzi si “sparpagliano” per i diversi “gruppi di interesse”: La vita per il calcio; i diari; la vita è musica; oggi moda. Formati i piccoli gruppetti, i ragazzi devono trovare uno slogan per presentarsi, sarebbe bene che lo slogan fosse scelto in base al motivo d’Intruppamento.


Testi: L. Campioni, L’amicizia e il gruppo dei coetanei in Manuale di psicologia dello sviluppo, Il Mulino, Bologna 1999 (ad uso degli educatori)








Aggregazione   All’interno del gruppo tutti noi assumiamo certi atteggiamenti, facciamo certi gesti che influiscono, più di quanto potrebbe sembrare, sul “clima” del gruppo. Non sempre è facile rendersene conto. 


Tecnica: Il gioco dello Zoo (Aa.Vv, Alla ricerca, cammino di gruppo per adolescenti, Elle Di Ci, Leumann 1991, p. 25 –27).


Gli obiettivi sono quelli di permettere a ciascuno di percepire quanto dà e riceve dal gruppo, ciò che apporta di propositivo o negativo, ciò che potrebbe portare, sentendo così la propria responsabilità nel cammino del gruppo; e di prendere coscienza degli atteggiamenti e gesti che lo influenzano.





Procedimento


Preparare un cartellone con disegni di animali (es. la volpe, la scimmia, il pappagallo, l’elefante ecc.… ogni animale deve corrispondere per antonomasia ad una caratteristica dell’uomo; es. volpe = furbizia).


Proporre un tema e discutervi sopra 20 minuti circa. Il tema deve essere di interesse per tutti, in modo che tutti possano parteciparvi: è più importante la partecipazione che il contenuto ( es. organizzazione della festa di San Lorenzo)


Ciascuno, tenendo conto di come è avvenuta la discussione e guardando le figure dello zoo, qualificherà i propri interventi secondo la chiave indicata. Poi farà lo stesso con gli interventi degli altri.


Si mettono in comune i risultati di ciascuno e si indicano chi corrisponde a quale animale e perché.


Si dialoga sopra gli atteggiamenti che d’accordo con i risultati si vedono predominanti nel gruppo… e si tirano le conseguenze.


Testi: Paulo Coelho, Racconto dell’uomo, del suo cavallo e del suo cane in Il diavolo e la Signorina Prym 








 Originalità   Per amare te stesso e scoprirti unico, devi sperimentare l’amore in tutte le sue forme:


mettersi in ascolto del mondo che ti circonda: il vento, il profumo degli alberi, il calore del sole.


spostarsi verso le rocce, le pietre, la loro ruvidezza.


lasciarsi andare, non pensare, ma sentirsi vivi, presenti, elementi essenziali della natura. Non nuotare contro corrente, per imparare le infinite vie e qualità dell’amore. Avvicinarsi molto lentamente alla vita. Noi siamo composti da tutti questi elementi.


bendare i ragazzi e condurli in un punto qualsiasi del campo. Lasciarli e invitarli a restare in silenzio ancora immersi nella natura, e a tenere la benda sugli occhi. 


far togliere le bende e invitarli a guardare il mondo da un’altra prospettiva (in testa in giù, da sopra un albero.. da posizioni strane)


Musiche: musica classica.


Tradurre il proprio essere in colore, disegno, poesia. Lasciare che i ragazzi esprimano quello che sentono, quello che sono con dei disegni, delle poesie, con la loro fantasia. 








 Identità negata Sarebbe interessante che gli educatori, senza spiegare nulla trattassero male i loro ragazzi, dessero ordini di lavori pesanti


Tecnica: Schiavitù  	 Fin dal mattino i ragazzi verranno svegliati in malo modo, chiamandoli con epiteti spregiativi, verranno costretti a servire gli educatori per la colazione, dovranno svolgere tutti i loro lavori senza l’aiuto degli educatori, e poi verranno costretti a raccogliere sassi, a ripulire il giardino dall’erba o dalle foglie, verranno insultati e disprezzati, proprio come anticamente si faceva con gli schiavi. All’improvviso si ordina loro di riunirsi tutti in cerchio con tono imperioso e minaccioso ed uno degli educatori leggerà un brano sui deportati.


Far riflettere i ragazzi su quanto sia importante riconoscere e rispettare il valore di ogni persona perché tutti abbiamo il diritto e il dovere di vivere una vita dignitosa. Rispettare per essere rispettati. Al termine lasciar sfogare i ragazzi, lasciarli liberi di urlare contro tutto quello che non sopportano. Far urlare i NO.


Testi: Primo Levi, Il lavoro in Se questo è un uomo, Einaudi, Torino 1989, p.59 –63. 








L’essere amato da Dio. Lettura del brano della vocazione di Geremia  (Ger. 1,4 –8) 


“Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi”. Abituare i ragazzi a fare esperienza di essere desiderati e chiamati da Dio prima ancora che noi scegliessimo Lui.


Si potrebbe realizzare  una scenetta in cui Gesù (impersonato umilmente dal don) viene a chiamare per nome gli educatori per il loro aiuto in parrocchia, mentre ognuno era affaccendato nelle sue cose e mai avrebbe pensato che Gesù avrebbe scelto proprio lui/lei. Gli educatori hanno detto il loro SI ed hanno capito che spetta loro chiamare (sempre per volontà di Dio) nuovi ragazzi perché dicano il loro sì alla chiamata del Padre.  





      























�
1 Giornata “Intruppamento”





Il Premio per la Smemoranda più originale





�
Ci sono i diari di 154 ragazzi e ragazze fra i 13 e i 18 anni. Hanno partecipato al concorso per la “Smemoranda usata più originale”. Ci sono 365 giorni in un anno, una pagina per giorno. In ogni pagina sono stati annotati sogni, entusiasmi, delusioni, attese, silenziosi sfoghi.


Mettiamo che a ciascuna di queste 56 mila 210 pagine i ragazzi abbiano affidato tre pensieri, sono 168 mila 630 segreti di queste giovani generazioni.


Sono storie e sono sentimenti: l’amore, la scuola, i compagni, gli amici, i viaggi, la musica, il cinema, il rapporto col proprio corpo, la famiglia vengono fissati su questi diari che diventano punti di riferimento in un momento in cui tutto è incerto, vago.


C’è un incredibile abbondanza di sentimenti, una grande voglia di comunicare, di essere capiti. Le pagine riempite in solitudine, rivelano il desiderio di non restare soli. C’è anche una grande paura di essere fraintesi, e di non essere amati. Una frase potrebbe essere moltiplicata per mille, letta su un’agenda ma echeggiata in altre cento: “Ho bisogno d’amore, se ne vede così poco in giro”. Non immaginate però un panorama patetico. Non manca anzi nei diari dei giovani d’oggi un pizzico di umorismo e di autoironia. Sentite questa ragazza: “Ho pianto all day”. È rassegnata ma sorridente quest’altra: “Prima o poi mi dovrò mettere insieme a qualcuno, cavolo!” amletica un’altra ancora: “Ora sono qui che scrivo per chiarire una situazione. Mi piace un po’ Marco, ma niente di particolare. Mi piace anche Carlo, ma anche Franco. E nessuno poi mi piace tantissimo. Non mi interessa qualcuno in particolare o meglio mi interessano tutti in modo particolare”.


Mi paiono tutti bigliettini, messi in una bottiglia per il mare dell’estate, queste pagine di una gioventù poco nota. Al mare dell’estate, un’altra ragazzina affida questa dolce confidenza: “Domani partiamo, ripongo tutte le mie speranze in queste vacanze. Voglio un amore in carne ed ossa e a portata di mano, o almeno voglio scordarmi di…”.





G. Barbiellini Amedei


rid. da “Oggi” 29-6-93�
_______________________________________________________________________________________





Perché dico le parolacce�
Mony ’79


Purtroppo sono circondata da persone che ritengono le parolacce quasi mezzi indispensabili per dialogare. Credo che questo linguaggio non sia rispettoso delle altre persone che possono sentirsi a disagio o dispiaciute. In una società come la nostra, è difficile mantenere un linguaggio pulito. 





Claudia’76                                                                    


Non sono d’accordo con coloro che deplorano le parolacce in quanto tale. Biasimo invece le 











parolacce se, sulla bocca di una persona, è un intercalare fisso: allora è sintomo di un linguaggio povero, prima che volgare.


 Ma se la lingua italiana ha nel suo vocabolario anche le parolacce, credo che a qualche cosa servano. La parolaccia va usata, come qualunque parola, nel contesto giusto, direi quasi con maestria. In qualche contesto nessuna parola “educata” potrebbe avere la stessa pregnante carica semantica. ecco perché le 





Tratto da “Primavera” settembre ‘93�
________________________________________________________________________________

















Che cosa pensano i ragazzi dei genitori


�



Luisella, 15 anni - Con mia madre vado d’accordo abbastanza. Ma non mi va che continui a farmi vestire da femmina. Fosse per lei, dovrei andare in giro col vestito, le scarpe con i tacchetti, ben pettinata e truccata. “Sei più bella così”, dice. Ma io preferisco i blue-jeans e non mi va di essere bella come dice lei.





Selene, 15 anni - Mia madre vuole che io abbia tutto quello che non ha avuto lei. “Esci, divertiti”, dice. “Per le cose serie c’è tempo, non devi pensarci adesso”. Ma io vorrei avere quello che desidero io, non quello che lei vuole per me. Non voglio solamente divertirmi, io voglio bene a qualcuno sul serio, perché l’amore è una cosa seria. Io non devo rifarmi di niente.































































































Sergio, 14 anni - I miei genitori raccontano continuamente della fatica che hanno fatto, dei sacrifici, delle delusioni di questa vita. Ma noi che colpa abbiamo? Io non riesco ad essere triste solo perché i miei genitori lo sono stati. Voglio vivere la mia vita, che per ora mi sembra bellissima. A parte quando i genitori dicono che dovremmo faticare anche noi come loro.





Giorgio,16 anni - Io sono convinto che i ragazzi sono tutti uguali e gli adulti anche. Tra noi e loro non ci può essere accordo, perché le mentalità sono diverse, non c’è possibilità d’intendersi. Non è colpa dei grandi. Loro ascoltano le parole, ma non le capiscono.


da “Famiglia Cristiana”


ottobre ’93 





        






















































































�
2 Giornata “Aggregazione”





La porta del cielo





Un uomo, il suo cavallo e il suo cane camminavano lungo una strada. Mentre passavano vicino a un albero gigantesco, un fulmine lo colpì, uccidendoli all’istante. Ma il viandante non si accorse di aver lasciato questo mondo e continuò a camminare, accompagnato dai suoi animali. A volte, i morti impiegano qualche tempo per rendersi conto della loro nuova situazione…


Il cammino era molto lungo; dovevano salire una collina, il sole picchiava forte ed erano sudati ed  assetati. A una curva della strada, videro un portone magnifico, di marmo, che conduceva a una piazza pavimentata con blocchi d’oro, al centro della quale s’innalzava una fontana da cui sgorgava dell’acqua cristallina. Il viandante si rivolse all’uomo che sorvegliava l’entrata:


“Buongiorno”.


“Buongiorno” rispose il guardiano.


“Che luogo è mai questo, tanto bello?”


“E’ il cielo”.


“che bello essere arrivati in cielo, abbiamo tanta sete!”


“Puoi entrare e bere a volontà.” Il guardiano indicò la fontana.


“Anche il mio cavallo e il mio cane hanno sete”.


“Mi dispiace molto”, disse il guardiano, “ma qui non è permessa l’entrata agli animali.”


L’uomo fu molto deluso: la sua sete era grande, ma non avrebbe mai bevuto da solo. Ringraziò il guardiano e proseguì.


Dopo aver camminato a lungo su per la collina, il viandante e gli animali giunsero in un luogo il cui ingresso era costituito da una vecchia porta, che si apriva su un sentiero di terra battuta, fiancheggiato da alberi. All’ombra di uno di essi era sdraiato un uomo che portava un cappello; probabilmente era addormentato.


“Buongiorno”, disse il viandante.


L’uomo fece un cenno con il capo.


“Io, il mio cavallo e il mio cane abbiamo molta sete”.


“C’è una fontana fra quei massi”, disse l’uomo e, indicando il luogo, aggiunse: “Potete bere a volontà”.


L’uomo, il cavallo e il cane si avvicinarono alla fonte e si dissetarono.


Il viandante andò a ringraziare. “Tornate quando volete”, rispose l’uomo.


“A proposito, come si chiama questo posto?”


“Cielo”.


“Cielo? Ma il guardiano del portone di marmo ha detto che il cielo era quello là!”


“Quello non è il cielo, è l’inferno”.


Il viandante rimase perplesso. “Dovreste proibire loro di utilizzare il vostro nome! Di certo, questa falsa informazione causa grandi confusioni!”


“Assolutamente no. In realtà, ci fanno un grande favore. Perché là si fermano tutti quelli che non esitano ad abbandonare i loro migliori amici…”








Tratto da “Il Diavolo e la Signorina Prym” di Paulo Coelho























4 Giorno “Identità negata”





Il lavoro





Quando siamo arrivati al cantiere, ci hanno condotti alla Eisenrohreplatz, che è la spianata dove si scaricano i tubi di ferro, e poi hanno cominciato ad avvenire le solite cose. Il Kapo ha rifatto l’appello, ha preso brevemente atto del nuovo acquisto, si è accordato col Meister civile sul lavoro di oggi. Poi ci ha affidati al Vorarbeiter e se ne è andato a dormire nella capanna degli attrezzi, vicino alla stufa (…). 


Il Vorarbeiter ha distribuito le leve di ferro a noi e le binde ai suoi amici; è avvenuta la solita piccola lotta per conquistare le leve più leggere, e oggi a me è andata male, la mia è quella storta, che pesa forse quindici chili; so che, se anche la dovessi adoperare a vuoto, dopo mezz’ora sarò morto di fatica.Poi ce ne siamo andati, ciascuno con la sua leva, zoppicando nella neve in disgelo. A ogni passo, un po’ di neve e di fango aderiscono alle nostre suole di legno, finché si cammina instabili su due pesanti ammassi informi di cui non ci si riesce a liberare; a un tratto uno si stacca, e allora è come se una gamba fosse un palmo più corta dell’altra. 


Oggi bisogna scaricare dal vagone un enorme cilindro di ghisa: peserà parecchie tonnellate. Per noi è meglio così, perché notoriamente si fatica di meno coi grandi carichi che coi piccoli; infatti il lavoro è più suddiviso e ci vengono concessi attrezzi adeguati; però siamo in pericolo, non bisogna mai distrarsi, basta una svista di un attimo e si può essere travolti. 


Meister Nogalla in persona, il capomastro polacco, rigido, serio e taciturno, ha sorvegliato l’operazione di scarico. Ora il cilindro giace al suolo e Maister Nogalla dice: - Bohlen holen-. A noi si svuota il cuore. Vuol dire “portare traversine” per costruire nel fango molle la via su cui il cilindro verrà sospinto colle leve fin dentro la fabbrica. Ma le traversine sono incastrate nel terreno, e pesano ottanta chili; sono all’incirca al limite delle nostre forze. I più robusti di noi possono, lavorando in coppia, portare traversine per qualche ora; per me è una tortura, il carico mi storpia l’osso della spalla, dopo il primo viaggio sono sordo e quasi cieco per lo sforzo, e commetterei qualunque bassezza per sottrarmi al secondo. Proverò a mettermi in coppia con Resnyk, che pare un buon lavoratore, e inoltre, essendo di alta statura, verrà a sopportare la maggior parte del peso (…). Resnyk accetta, non solo, ma solleva da solo la traversina e me l’appoggia sulla spalla destra con precauzione; poi alza l’altra estremità, vi pone sotto la spalla sinistra e partiamo. 


La traversina è incrostata di neve e di fango, a ogni passo mi batte contro l’orecchio e la neve mi scivola nel collo. Dopo una cinquantina di passi sono al limite di quanto si suole chiamare la normale sopportazione: le ginocchia si piegano, la spalla duole come stretta in una morsa, l’equilibrio è in pericolo. A ogni passo sento le scarpe succhiate dal fango avido, da questo fango polacco onnipresente il cui orrore monotono riempie le nostre giornate. 


Mi mordo profondamente le labbra: a noi è noto che il procurarsi un piccolo dolore estraneo serve come stimolante per mobilitare le estreme riserve di energia. Anche i Kapos lo sanno: alcuni ci percuotono per pura bestialità e violenza, ma ve ne sono altri che ci percuotono quando siamo sotto il carico, quasi amorevolmente, accompagnando le percosse con esortazioni e incoraggiamenti, come fanno i carrettieri coi cavalli volenterosi. Arrivati al cilindro, scarichiamo a terra la traversina, e io resto impalato, cogli occhi vuoti, la bocca aperta e le braccia penzoloni, immerso nella estasi effimera e negativa della cessazione del dolore. In un crepuscolo di esaurimento, attendo lo spintone che mi costringerà a riprendere il lavoro, e cerco di profittare di ogni secondo dell’attesa per recuperare qualche energia. Ma lo spintone non viene; Resnyk mi tocca il gomito, il più lentamente possibile ritorniamo alle traversine. Là si aggirano gli altri, a coppie, cercando tutti di indugiare quanto più possono prima di sottoporsi al carico (…). 


E finalmente, come una meteora celeste, sovrumana e impersonale come un segno divino, la sirena di mezzogiorno esplode a esaudire le nostre stanchezze e le nostre fami anonime e concordi. E di nuovo accadono le cose solite: tutti accorriamo alla baracca, e ci mettiamo in fila colle gamelle tese, e tutti abbiamo  una fretta animalesca di perfonderci i visceri con l’intruglio caldo, ma nessuno vuol essere il primo, perché al primo tocca la razione più liquida. Come al solito, il Kapo ci irride e 





 ci insulta per la nostra voracità, e si guarda bene dal rimescolare la marmitta, perché il fondo spetta notoriamente a lui. Poi viene la beatitudine della distensione e del calore nel ventre e nella capanna intorno alla stufa rombante (…). Una tacita convenzione vuole che nessuno parli: in un minuto tutti dormono, serrati gomito a gomito. di dietro alle palpebre appena chiuse, erompono i sogni con violenza, e anche questi sono i soliti sogni. Di essere a casa nostra, in un meraviglioso bagno caldo. Di essere a casa nostra seduti a tavola. Di essere a casa a raccontare questo nostro lavorare senza speranza, questo nostro aver fame sempre, questo nostro dormire di schiavi. Poi, in seno ai vapori delle digestioni torpide, un nucleo doloroso si condensa, e ci punge, e cresce fino a varcare le soglie della coscienza, e ci toglie la gioia del sonno. È quasi l’una. Come un cancro rapido e vorace, fa morire il nostro sonno e ci stringe di angoscia preventiva: tendiamo l’orecchio al vento che fischia fuori e al leggero fruscio della neve contro il vetro (…). Eccolo. Un tonfo al vetro, Meister Nogalla ha lanciato contro la finestra una palla di neve, ed ora sta rigido in piedi fuori, e tiene l’orologio col quadrante rivolto verso di noi. Il Kapo si alza in piedi, si stira, e dice, sommesso come chi non dubita di essere obbedito: - Alles heraus, - tutti fuori.


Oh poter piangere! Oh poter affrontare il vento come un tempo facevamo, da pari a pari, e non come qui, come vermi vuoti di anima! 


Siamo fuori, e ciascuno riprende la sua leva.





 Tratto da: “Se questo è un uomo” di Primo Levi


























                                                                         


�5 Giornata “L’essere amato da Dio”





1. La scenetta prevista per il 5° giorno termina con la lettura del brano di Geremia:





2. Geremia 1, 4 – 8 


4Mi fu rivolta la parola del Signore:





	5«Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo,


	prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato;


	ti ho stabilito profeta delle nazioni».


	6Risposi: «Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare,


	perché sono giovane».


	7Ma il Signore mi disse: «Non dire: Sono giovane,


	ma và da coloro a cui ti manderò


	e annunzia ciò che io ti ordinerò.


	8Non temerli,


	perché io sono con te per proteggerti».


	Oracolo del Signore.


	





3. Successivamente si può affidare a ciascuno una pista di riflessione su cui confrontarsi 





Pista di riflessione:


Quali atteggiamenti accompagnano Geremia nel suo rapporto con il Dio che lo chiama?


Ripercorrendo le vicende che mi hanno condotto fino a questo camposcuola e alla mia partecipazione alla vita del gruppo o della  parrocchia,  sono in grado di riconoscere nella mia vita i segni del presenza del Signore che mi chiama?


Mi sento scelto, amato, chi – amato da Lui ?


Cosa significa per me essere chiamato dal Signore?


Sono consapevole che ciò che il Signore mi propone è ciò che mi può aiutare a raggiungere la felicità (Cfr.  Discorso del  Papa a Tor Vergata) 


In che modo il Signore si manifesta nella mia vita ? 


Sono consapevole del fatto che il Signore mi conosce fin dal grembo materno e che  ha un progetto stupendo  su di me?


A cosa il Signore mi chiama? In che modo posso rispondergli?





4. Dopo il deserto ci si può riunire in piccoli gruppi e comunicarsi i risultati della riflessione.





VARIANTE


4 bis. Eliminare il momento di deserto e confrontarsi immediatamente, riuniti in piccoli gruppi e con l’aiuto del sacerdote e degli animatori, sulla pista di riflessione.





5. Infine consegnare a ciascuno un cartoncino con il brano della vocazione di Geremia





